
ROBERTO NATALE Il neopresidente della Fnsi a fianco della redazione: sì alla carta dei valori e al comitato dei garanti

«Primo: l’autonomia. Con ogni azionista»

Il giorno 12 dicembre è manca-
to all’affetto dei suoi cari

AMEDEO CURARATI
Ne danno il triste annuncio la
figlia, il genero, i nipoti e paren-
ti tutti.
Diamo l’ultimo saluto da que-
sto quotidiano da Lui tanto
amato e per il quale ha presta-
to tutto il suo tempo volonta-
rio.
Bologna, 14 dicembre 2007

O.F. TAROZZI ARMAROLI
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Roberto Natale è da po-
chigiorniilnuovopresi-
dente della Federazione
nazionale della stampa.
«Inizioconunringrazia-
mentoavoiper la scelta
di posticipare di venti-
quattro ore lo sciopero
per non oscurare i funerali delle vittime
diTorino:anchenoigiornalistici sentia-
mo in questo momento tutti parte del
lutto di una nazione».
Il problema che la redazione de
l’Unità pone, con questo sciopero, è
anche quello della dell’autonomia
del giornale...
«È un tema di valore assolutamente ge-
nerale. Ieri alCongressodell’Associazio-
ne stampa romana è stata approvata a

larghissima maggioranza una mozione
che esprime solidarietà ai colleghi del-
l’Unità, facendo suo l’auspicio che si
raggiungalamassimaarticolazionenel-
la composizione azionaria del giornale.
Loabbiamofattononperchélamaggio-
ranza della platea sia sulle posizioni de
l’Unità, ma perché quasi tutti i giornali-
sti, qualsivoglia sia il loro orientamento
politico, vedono il pericolo generale di
questa vicenda».
Ci sono cose che non si possono
comprare, come dice un spot...
«La logica di mercato non può essere la
sola quando si parla di un tema sensibi-
le come l’informazione. Un esempio.
Se la famiglia Sensi, proprietaria della
Roma, decidesse di comprare anche la
Lazio non solo ci sarebbe la protesta dei

tifosi ma certamente avremmo decine
di editorialisti pronti a spiegarci che
non tutti i valori possono essere ridotti
al solo principio finanziario. Chiedia-
mo che anche i valori di idee, di cultura
edipassionecivilipossano goderedello
stesso rispetto. Ovviamente il discorso
valeper tutti i giornali di opinione: forti
delle loro idee, ma deboli in una logica
dimercatoviziatache impedisce lorodi
avere il sostegnopubblicitariochemeri-
terebbero».
Che strumenti possono darsi i
giornalisti per difendere la qualità
dell’informazione?
«Nel caso degli Angelucci, appare abba-
stanza evidente come il loro interesse
editoriale sia legato ai loro interessi im-
prenditoriali.Èunproblemachenonri-

guarda solo gli Angelucci, ma in modo
diverso tutti gli editori in Italia, che so-
no tutt’altro che «puri»: quello che di-
ciamo noi è semplicemente che questo
tipo di conflitto di interessi venga alla
luce e che i lettori sappiano perché si
prendono certe posizioni piuttosto che
altre. Noi da anni parliamo di statuto di
impresaeditoriale,untemacheripropo-
niamo al governo e al parlamento. In
questosensoèutilissimalapropostadei
redattoride l’Unitàdiunacartadeivalo-
ri e di un comitato di garanti: discuter-
ne significa discutere anche della quali-
tà della nostra democrazia oggi, vista la
rilevanzache la comunicazione ha oggi
nei meccanismi di formazione del con-
senso e delle decisioni».
 ro.bru.

«Accanto a voi, per un giornale dei diritti e del lavoro»
Pioggia di solidarietà con i giornalisti: da Fassino a Epifani, da Finocchiaro a Bindi

«l’Unità» sciopera
«C’è una storia
da difendere»
Domani non siamo in edicola: il padrone di «Libero»
non può essere l’unico padrone di questo giornale

IN ITALIA

PIERO FASSINO
«L’Unità ha accompagnato per de-
cenni ogni battaglia di libertà, giu-
stizia, emancipazione e civiltà. È
stata una voce preziosa per la de-
mocrazia italiana e deve continua-
re ad esserlo. È giusto sollecitare
chi ne assume la proprietà ad assi-
curare che una storia giornalistica,
culturale e politica così ricca possa
continuare a servire l’Italia».
GUGLIELMO EPIFANI
«Unafasenuovasiapreper l’Unità,
testata storica della sinistra. In tut-
te le fasi, non sempre facili, della
sua lunga esistenza, i mutamenti
di assetto proprietario, di direzio-
ne, di impostazione non hanno
impedito al quotidiano di conti-
nuare ad essere una voce essenzia-
le dell’informazione democratica.
In modo particolare il giornale ha
saputo rappresentare i problemi e
le condizioni del lavoro. L’auspi-
ciodellaCgil,dunque,èchei redat-
toridell’Unitàpossanoancoralavo-
rare nella massima autonomia e
che la testata continui ad essere
una voce libera ed autorevole».
ERMETE REALACCI
«Il Pd guarda con grande attenzio-
neaquantostaavvenendoall’Uni-
tà. Comprendiamo la preoccupa-
zione della redazione. L’Unità è
pernoiun importantepatrimonio
di questo paese e in particolare per
la cultura politica del centrosini-
stra. È una voce significativa la cui
autonomia e indipendenza sono
un bene che sta a cuore a tutti».
ROBERTO CUILLO
«Sto con i giornalisti de l’Unità.
Non va dimenticata, anzi va valo-
rizzata, la grande storia e l’identità
precisa di un giornale che ha con-
tribuito a costruire la democrazia
repubblicana».
ANTONELLO SORO
«L’Unità è una delle "voci" storiche
delnostropaese.Pensosia irrinun-
ciabile che questa testata manten-
galapiùcompletaautonomiaein-
dipendenza unite ad un adeguato
progetto editoriale. Partecipo alle
preoccupazioni dei giornalisti e
condivido la necessità che l’Unità
non smarrisca la propria identità».

MARINA SERENI
«L’Unitàèunpezzodella storiadel-
la sinistra e del mondo progressi-
sta italiano, mi auguro che i possi-
bili cambi di proprietà non metta-
no in discussione la storia di que-
stogiornale e l’autonomia dei suoi
giornalisti»
ANNA FINOCCHIARO
«Sono consapevole delle preoccu-
pazioni dei giornalisti e delle mae-
stranze del’Unità. Comprendo, e
parlo anche a nome delle senatrici
e dei senatori del gruppo del Pd, le
ansie che la redazione può vivere
di fronte ad un cambiamento de-
gliassettiproprietari.Sonoconvin-
ta però che la storia e la tradizione
del giornale costituiscano un im-
portantemonitocheimpediràche
le ragioni dell’esistenza de l’Unità
vengano snaturate. Questa testata

è stata ed è una voce autorevolissi-
maneldibattitopoliticoedinque-
sti mesi ha seguito da vicino l’evo-
luzionedelcentrosinistraelanasci-
tadelPd,dipotercontinuareades-
sereluogofondamentaledidibatti-
to e di confronto»
NICOLA LATORRE
«Esprimo la mia vicinanza alla re-
dazione dell’Unità. I redattori vo-
gliono ribadire la piena autono-
mia ed indipendenza di una voce
insostituibilenelpanoramadell’in-
formazione».
LIVIA TURCO
«Miuniscoallarichiestadeigiorna-
listi e dei lavoratori de l’Unità di
avere tutte le garanzie dall’editore
per il mantenimento di quell’indi-
pendenzachehasemprecaratteriz-
zato questa grande, storica testata.
Da chi prenderà in mano le sorti

del giornale mi aspetto che sappia
attuare,nel rispettodella piena au-
tonomia dei giornalisti, le iniziati-
venecessarieperdarecertezzaega-
ranzie per il futuro, come si atten-
dono i tanti lettori, e io tra questi,
che,ognigiornoscelgono l’Unità».

GIOVANNA MELANDRI
«Mi auguro che l’Unità continui
nella suagrande tradizionedigior-
nalelibero.Haunagrandestoriaal-
lespalleche,sevalorizzata,puòga-
rantirgli un futuro altrettanto im-
portante. Mi aspetto quindi che,
pur nel rinnovamento, si proceda
sullastradadellacontinuitàneiva-
lori fondativi».

VANNINO CHITI
«Condivido l’azione decisa dalle
giornaliste e i giornalisti de l’Unità.
Èunimportantesollecitazionever-

so inuovieditori, colquale la reda-
zione del giornale fondato nel
1924 da Antonio Gramsci intende
sottolineare quanto importante
sia mantenere nelle future linee
editoriali l’indipendenzadiunate-
stata da sempre in prima linea nel-
le battaglie per la giustizia, l’equità
sociale, la libertà. Negli anni del fa-
scismo e poi nel corso della storia
repubblicana è stata un pilastro
dell’informazione, non solo per la
sinistra, ma per tutta la società».
ROSY BINDI
«Esprimo solidarietà alla redazio-
necheoggi si asterràdal lavoroper
chiedere garanzie forti. La perdita
di autonomia de l’Unità, per la sua
storia, sarebbecontraddittoriocon
il processo politico in atto nel no-
stro Paese e nel centrosinistra»
BARBARA POLLASTRINI

«Mi sta molto a cuore il futuro del-
lavostratestata,acuimisentolega-
ta per la mia storia ma soprattutto
guardando al futuro. L’autonomia
e la forza dell’Unità sono un bene
per il pluralismo dell’informazio-
ne e per la formazione delle co-
scienze»
ARTURO PARISI
«Diciamoci la verità: in questi an-
ni l’Unitànonhasemprecontribui-
to a diffondere una cultura ulivi-
sta, anzi spesso è stata schierata or-
gogliosamente e legittimamente a
sostegno della cultura del partito.
Ma è difficile immaginare la mia
rassegnastampasenza l’Unità.Sen-
za il fascione rosso. Senza gli edito-
rialidiPadellaro,diColomboedel-
le tante firme che hanno connota-
to il giornale. Sono solidale con la
redazione che chiede forti garan-

zie».
CESARE DAMIANO
«L’Unità è un giornale al quale
non posso rinunciare, su cui il te-
ma del lavoro ha sempre avuto
una forte centralità, anche quan-
dobuonapartedella stampaitalia-
na sembrava aver dimenticato gli
operai, la fatica, l’incertezza del fu-
turo delle giovani generazioni.
Non riesco ad immaginare una in-
formazione plurale e democratica
senza la vostra testata».

PECORARO SCANIO
«Il pluralismo, la libertà, l’autono-
mia di una gloriosa testata non
possonoessereinalcunmodooffu-
scati da una commistione societa-
ria che rischia di riprodurre un’en-
nesimaanomaliadelsistemaedito-
riale del nostro Paese».

OLIVIERO DILIBERTO
«A tutti i lavoratori dell’Unità la
mia solidarietà più viva. È una vi-
cendaincredibilequestadellacoin-
cidenza della proprietà di Libero e
dell’Unità. Potrebbe sembrare una
vicenda di mercato. In realtà die-
tro c’è un modello di società nel
quale tutto è permesso».

FRANCO GIORDANO
«Esprimo solidarietà e vicinanza
mia personale e di tutto il Prc ai
giornalisti eai lavoratoride l’Unità.
Il fatto che il giornale fondato da
Gramsci possa diventare proprietà
di un unico editore. i cui interessi
sono del tutto estranei al patrimo-
nio della testata, rischia di rappre-
sentareun’ennesimagraveanoma-
lia per il sistema editoriale».

PIETRO FOLENA
«Mi rivolgo a Veltroni: intervieni,
non permettere che l’Unità passi
aglieditoridiLibero.Quandoerise-
gretario dei Ds rilanciammo l’Uni-
tàcon unprogettoeditoriale inno-
vativo, ed una delle condizioni
che lo resero possibile fu l’uscita
delgruppoAngeluccidallaproprie-
tà. Ora si torna indietro. Spero che
tu voglia impedirlo e invece rilan-
ciare l’Unità sulla base dell’idea di
ungiornale liberodellasinistra,co-
me facemmo insieme».

Foto di Andrea Sabbadini

L’INTERVISTA

D
omani i lettori de l’Unità non troveranno il loro
quotidiano in edicola. La decisione dell’assem-
blea dei redattori è stata presa per ribadire la ne-

cessità, di fronte alla prospettiva che l’editore di Libero
assuma il controllo della società editrice de l’Unità, che
si garantiscano l’autonomia, la collocazione storica e la
tutela dei lavoratori del giornale fondato da Antonio
Gramsci. In queste ore tantissimi sono stati gli attestati
di solidarietà giunti alla redazione. Tra questi, quello
delsegretariodellaFnsiFrancoSiddi:«Quellodelloscio-
pero dei colleghi de l’Unità è un sacrificio che si rende
inevitabile in presenza dei silenzi e delle incertezze che
riguardano la vendita del giornale. Con questo sciope-
ro si pone la necessità di difendere l’indipendenza e la

tutela dell’anima del quotidiano, che mai e poi mai ha
concepito l’informazione come un bene mercantile».
Intanto, la Carta dei valori proposta dal Cdr de l’Unità
insiemeaunComitatodigaranti èprontaeattendesol-
tanto la firma dei suoi estensori: Furio Colombo, Alfre-
doReichlineClaraSereni. «LaCarta - spiegaColombo-
esiste ed è un documento mite e normale. L’Unità deve
continuare a seguire il suo percorso di libertà e di auto-
nomia. È sorprendente che l’editore di Libero, giornale
rispettabile ma fieramente di destra, sia anche l’editore
del l’Unità, giornale rispettabile ma fieramente di sini-
stra. Tutto questo suscita ovviamente interrogativi.
Non vogliamofare alcun processo all’editore, solo esse-
re liberi in maniera dignitosa».
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